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La
battaglia di Venezia
  
 trae
spunto da due 
  

lectures
  
 su
Venezia del 9 maggio 2014, avvenute in occasione di un ciclo di
interessanti e peculiari conferenze, lezioni e conversazioni a due
voci denominate 
  

Passages
  
,
eccellentemente curate da Aldo Lino, professore di Composizione
Architettonica presso l'Università di Sassari.


Il curatore ha immaginato 
Passages come una metafora della città:

 



Nella città dell’Ottocento i “passages”
(che materialmente attraversavano i grandi isolati a blocco con
gallerie coperte in acciaio e vetro) furono un momento di
importante ripensamento dei centri urbani, chiamati a rinnovare la
loro attrattività oltre che commerciale, anche sociale e culturale.
Insieme ai negozi, i “passages” ospitavano bar, ristoranti, circoli
culturali, teatri

 



Sono state scelte alcune peculiari importanti città europee,
come Venezia, Madrid, Lisbona, Firenze, Bologna e altre ancora. Per
ognuna di esse sono stati invitati due relatori (una acclarata
personalità dell’architettura europea in dialogo con un architetto
emergente con interessi e percorsi “affini”) per immaginare e
descrivere un viaggio narrativo trasversale fra attualità e storia,
architetti e architetture.

Il volume riporta la successione temporale e la trascrizione
delle due conferenze dal tema “Venezia”. Alla fine delle relazioni
ne è scaturito un ampio e vibrante dibattito riguardante alcuni
aspetti della complessità della costruzione dell'architettura
disattesi dalla contemporaneità e dal pericolo derivante dalla sua
banalizzazione. Il dibattito non è stato inserito, di proposito,
nel volume perché avrebbe potuto distrarre l'attenzione dal tema
principale. Tali argomenti potrebbero alimentare future
riflessioni.  

     



C'è una grande differenza tra linguaggio parlato e quello
scritto. Alcuni relatori, in particolare Francesco Venezia,
riescono ad infondere una peculiare passione del discorso con le
sue  pause, le accelerazioni, le sospensioni, le inflessioni e gli
accenti i quali fanno immaginare ben più ampie e profonde
riflessioni. La scrittura invece fa a meno di tutto ciò e utilizza
altri accorgimenti. Il complesso lavoro di trascrizione ha cercato
di limitare le elisioni della bellezza della parola e di riportarla
in forma scritta ricreando immagini ed immaginarie sospensioni.

                    
                

                
            

            
        

    


Venezia

di Francesco Venezia





Spero non si riveli temeraria la decisione di accogliere il vostro
invito a parlare di Venezia, qui questa sera.

Tanto è il peso della storia, delle
arti, della letteratura che grava su questa città unica; essendosi
persino la sua lenta agonia convertita nella messa in scena di una
consumata educazione da salotto, il sentore della morte
nell’instancabile attività erotica di un Casanova, la “perdita del
centro” nelle vedute da parata di un Canaletto, suprema messa in
scena di un potere declinante; il primo, protagonista della scena
mondana europea; il secondo, di una seducente immagine della città
lagunare, che, diffusasi attraverso i suoi quadri, avrebbe fatto
desiderare ad ogni nazione di avere sul proprio territorio – grande
o piccola – una propria Venezia, una città che nascesse
dall’acqua.

Per liberarmi dall’insostenibile
peso mi sono deciso a rifugiarmi nel tempo di quando Venezia non
era ancora Venezia…

Un tempo, in verità, non tanto
remoto.

Quando san Girolamo, a Gerusalemme,
raggiunto dalla notizia della presa di Roma da parte di Alarico,
sparge calde lacrime – “non posso credere che Roma sia caduta!” –
Venezia non esiste.

Quando il mondo antico crolla,
Venezia non c’è, è assente.

Ci sono tante città che, distrutte,
sarebbero rinate nelle attuali città e capitali europee. In Spagna,
in Francia, in Germania, in Inghilterra. Ovunque si scava affiorano
tracce e tracciati delle città antiche.

Sotto Venezia niente, solo acqua e
fango.

Voglio muovere da questo punto per
cogliere sul nascere la straordinarietà di questa città, la sua
profonda anomalia.

Questo piccolo schizzo del dicembre
’84 è il primo disegno che ho fatto di Venezia. In verità non è
Venezia. C’è scritto infatti: “Verso Venezia”.
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Non siamo ancora su Venezia: è ciò
che ho visto dall’aereo avvicinandomi a Venezia.

È un groviglio di serpi. Serpi
grandi e piccole. È il paesaggio della laguna.

Assenti del tutto la linea e
l’angolo retti, principio di ogni urbanizzazione, di ogni
insediamento agricolo.

Ci troviamo in presenza di un covo
di serpi abitato da anguille.

Anguille che andavano a farsi
fecondare ai Caraibi, la cui scoperta un giorno avrebbe decretato
l’inizio della fine della potenza politica e commerciale di
Venezia.




La foto aerea che vi mostro è la
restituzione reale di quanto rapidamente annotato nello
schizzo.
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Un paesaggio che non ha nulla dei
tanti paesaggi fluviali che conosciamo - del Tevere, dell’Arno, del
Po, del Danubio, del Reno, della Senna, del Tamigi…

Paesaggi, questi, in cui domina la
legge del meandro: l’acqua che si scava una via, aggirando
ostacoli, inglobando lembi di terra, con quel lento maestoso
procedere verso la foce per anse alternate a tratti rettilinei.

Nella laguna ci troviamo davanti ad
un campo di battaglia tra le acque che da occidente vorrebbero
raggiungere l’Adriatico e il mare che le risospinge entrando sotto
la spinta delle maree e delle correnti: un disastro geografico.

E nel campo di battaglia non ci è
difficile individuare una serpe in tutto simile a quella che si
sarebbe trasformata un giorno nel Canal Grande.

Nella foto aerea di Venezia, alfine,
vediamo il miracolo della sovrumana volontà di forma: il campo di
battaglia, il viscido groviglio di serpi, tutto acqua e fango,
abitato da crostacei molluschi e anguille, trasformato in un
miracolo di bellezza, nella “Serenissima”.




Questa è la testimonianza di
Venezia.
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